OSSERVAZIONI 


INTORNO 


AD ALCUNI UTENSILI DA BAGNO 

RINCHIUSI IN UN ANELLO 


.L anello, che in questa figura rappresentasi, è fonnato 
da una lamina clastica, e terminata elegantemente da due 
teste di cane , che addentano un pomo. Al di sotto del 
collo della testa situata a dritta vi ha ben fermata , e 
quasi invisibile l’ apertura. Pendono dall’ anello alcuni 
strumenti , che la suppellettile componcano presso gli 
antichi necessaria all’ uso de’ bagni , e che mundus bal- 
nearius non mi riterrei di chiamare. Tra questi utensili 
scorgesi in primo luogo un vascllino rotondo a doppio 
manico , onde partono due catenelle , che lo tengono 
all’ anello sospeso. Vien esso chiuso da un turacciolo a 
spira , che con altra catenuzza fra le due laterali vi si 
attiene. 


TROVATO NEGLI SCAVI DI POMPEL 
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Dopo del vasello vengono in ordine quattro strigli» , 
o striglie aggrappatevi dalla parte del loro manico. 

In line sicgue una coppa d’un sol manubrio, la quale 
è perfettamente rotonda, ed è nell’anello infilzata pervia 
(l’un sottilhuco lineare bislungo a due occhielli praticato 
nella fine del manico. • 

Io prenderò a notar poche cose , c sol quante mi 
pajono convenevoli a siffatti utensili ; nel che serberò 
quell’ ordine stesso, che nella pratica de’ medesimi gli 
antichi serbavano. 

CAPITOLO PRIMO - 
Del vasetto appellato Ampulla Olearia. 

. Egli è ben noto , che dopo gli csercizj del Giunasio, 
e della palestra era il costume de’ Greci , c de’ Romani 
passar nelle Terme , o Bagni , che sempre vicino a Gin- 
nasj si costruivano, perchè colla calda lavanda alle membra 
stanche dall’ agitazione , e di sudor molli dar si potesse 
sollievo , e ristoro. Platone ( Dialogo VI. de legibus ) 
avverte, esser tale appunto lo scopo de’ bagni. Ubique 
autern ( cosi trascriviamo in latino le sue parole ) in iis 
gynmasia j avene» tara sibi, quam senibus commoda 
praeparcnt ; ca/idis balncis constitutis, et copiose sieda 
appositi s Ugni s, ut et remedium aegrolantibus , et lenimen 
labore defessi» aj/'eralur ; quae sane curatio longe me- 
lior est, quam medici parum periti medela. Lo stesso 
effetto del bagno caldo riconosce il servo Acantione nella 
scena a dell’ Atto I. del Mercator di Plauto dicendo : 
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Nunquam aedepol omnes balàeaa miài hanc la 3 
situdinem eximent. : 

rimedio anche oggidì praticato da’ barcaiuoli Cinesi, quan 
tcvolte trovansi all’estremo lassi dallo spingere le Cionche 
pel fiume , come osservò il Sig. Ellis nella poco felice 
ambasciata di Lord Amherst alla Corte di Peltin nel 1816. 
( Vedi la relazione di questo viaggio scritta dal medesimo ). 

Or ucl passar ai bagno venivano i padroni seguiti 
da’ loro servi , che 1 gli arnesi recavano in questa figura 
espressi; c dopo di essersi immersi, 0 seduti nella vasca, 
0 conoa detta labrum situata in una delle celle d’ intorno 
al Bagno disposte chiamata Tepidarium, Caldarium, eu~ 
travano in altra denominata da Greci àieiirrtjfiw , da 
latini Unctuarium , dove da’ servi dkeiitrat faceansi tergere 
dal sudore,: ed ungersi con olio, e con altri odorosi un- 
guenti serbali in picciol vase, qual è quello, che il primo 
posto occupa nell’ anello. Cotal vase chiamato comunemente 
ut impilila , olearia , appeUavasi i con particolar nome Guttus, 
perchè guUatim a goccia a goccia niandava fuori il liquor 
contenuto. 

La materia di questo vasello, oltre del bronzo, oom’ è 
nel nostro , e che generalmente adoperavasi , fu pure per 
la gente doviziosa , ed amante della magnificenza , di 
rinoceronte , cioè del oorno adunco , che pigne in Inori 
sul naso di questo raro' animale; ma per la volgar gente 
erano a inano ampolle di vetro , |0, di corno di bufalo, 
o toro. Una tale differenza fa il soggetto di due concettini 
in due epigrammi uniti 1 ’ uno dòpo 1 ’ altro in Marziale 
( lib. XI F~. ep. 59 . e 53 . )■> l’uno intitolato Guttus 

8 
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cornetta 1* altro Rhìnoottros. Nel primo cosi parla il 
Gutto stesso: 

,! Gestavil modo fronte me juvencus ; 

Veruni Riyìnocerota ine putaòu. 

Nel secondo ; legge» 1 • ■ 

Nu/ier in Ausonia domini spectatus arena, 

Hic erit ilio ti hi , cui pila taurus crai. 

Il più erudito tra commentatori di Marziale il Gesuita 
Raderò spiega il primo epigramma in questi termini: JSx 
comu /unenti faci us est guitti s tanti ut , ut possi t videri 
e naso r/iinoceronlis uff ìctus. Figli dunque opina aver 
voluto Marziale alludere olla grandezza straordinaria di 
siila tto utensile, che potea farlo prendere per quello di 
rinoceronte. ..r. .. ; • / •' 1 

Ma benché io non uioghi, che abbia potuto il Raderò 
dar nel seguo con tale spiegazione , pure un diverso 
pensiero mi sorge dal riflettere , che qui parlasi de’ gotti 
in generalo, i quali non useivan mai dalla ordinaria loro 
picciolezza , siccome la destinazione , e 1’ uso lor proprio 
la esigeva. A ciò si aggiunga , che il rinoceronte va mu- 
nito sul naso di due corni , grande l’uno , e cospicuo ; 
1’ altro più picciolo assai, ma di gran lunga più valido, 
c forte , e situato dalla parte superiore del primo ; e su 
di questa gemina armadura le testimonianze abbiamo di 
antichi , e di moderni scrittori. In fatti Pausania ( lib. IX. ) 
narra aver cogli occhi proprj distinti questi due differenti 
corni : sx ciy/x ri) (Sol èv IxartjJ xipzt , ttaì «Me ùxlf Cairi 
al fiéyst. Dippiù Marziale stesso ( Kb. spectac. epigr. ai ) 
attcsta del rinoceronte , - che > • - 
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. . t. gemino oomu sic exiiilit unsum, >: » . 

Iaclat ut impositas laurus ad usirei pila a. . i 
Inoltre il Picrio racconta di aver osservato la figura 
del rinoceronte morto in viaggio, mentre veniva in dono 
a Papa Leon X. nel »5i5 dal Re del Portogallo , e sog- 
giugne , che avea unum quidem con tu in nart , alterimi 
superne prorumpens non udeo magnimi, stai praevalidum. 
Finalmente il Bufioo sulle descrizioni , e figure pubblicatene 
da’ moderni , come dal Parsons , dal Kolbe ( descrizione 
del capo di buona speranza ) e dalle transazioni filosofiche 
( num. 4jo. to. III. ) asserisce esser certissima resistenza 
di rinoceronti non solo di un corno , come per k> più 
son quelli dell’Asia , ma ben anche di due , coinè ordi- 
nariamente veggon8Ì nell’Africa. Tutu queste testimonianze, 
non lascimi luogo a dubitare di tal doppio corno , che 
addoppiato pur mostrano, benché rozzamente talune ince- 
da glie di Domiziano. Ond’ è , che efeesi il rinoceronte 
dal monocoronte distinguere; ciocché per imperizia fatto 
non hanno alcuni interpreti della Sacra Scrittura. 

Da tutto ciò conchiudrr voglio, che essendo il corno 
più picciolo assai più del grande forte e durevole, più 
ricercato veniva , ed a’ lavori di durata più acconcio si 
reputava; ed esso specialmente dalla fastosa ostentazione 
de’ nobili si volea per materia del Gutto. Per conseguenza 
1’ epigramma Guttus Corneus non mi semltra , come al 
Raderò sembrò , raggirarsi' sulla disuguale grandezza del 
corno del torello, e del rinoceronte, giacché tale disu- 
guaglianza sparisco , quante volte si tratti del corno più 
picciolo di questo animala ; ma miglior partito io giudico 
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il sostenere , che Marziale faccia paragone tra la qualità 
bensì , e non tra la capacità , ed ampiezza di essi. 

Sicché in quell’ epigramma a parer mio vantasi il 
Guttua cornetta di essere cosi perfettamente lavorato , 
affinato , e pulito , che la sua materia non più abbiasi 
da estimare per corno portato in fronte da un torcilo ; 
ma pel corno raro , e pregialo di rinoceronte. 

Geatavit modo fronte me juvencua , 

Verum rhinocerota me putabis. 

Del resto io non pretendo escluder assolutamente il 
corno grande del ridetto animale dalla materia dell’ Am- 
polla Olearia ; giacche tal vanerello ostentatore di splen- 
didezze formavano il suo vose unguentario più largo, e 
più recipiente , che altri. Cosi Giovenale ( $Sat. VII. ) 
ci rappresenta il causidico Tongillo , che tra numerosa 
turba di clienti , ricco di preziosi stovigli , e scortato da 
una schiera di servi ^portavasi al Bagno facendo pompa 
di un gran Gutto di rinoceronte .... Exitus hic est 
TbngUli , magno cum rhinocerotc lavari 
Qui aolet, et vexat lutulenta balnea turba : 
nel qual luogo la voce rhinocerote , come lo avverte 
Mercuriale , è stata erroneamente spiegata da altri pel 
labrum , o sia per la vasca , ove si tcnean gli antichi 
seduti per immergersi nell’ acqua. 

Dunque si può con verosimiglianza conchiuderc, che 
magnus rhinoceros servisse po’ liquori men preziosi , ed 
in maggior dose necessarj , e lavoravasi dal corno grande, 
e parvus, direm così, rhinoceroa contenea gli unguenti, 
c liquori più rari , c pregiati , che in picciola quantità 
si faccano da quello stillare. 
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Riguardo poi al concetto dell’ altro epigramma io 
penso , che sia fondato sulla somiglianza della rotondità 
dell’ ampolla olearia sferica detta rhinoceroa colla roton- 
dità della sferica pila lusoria , o sia palla da giuoco , e 
che <?<p3i(ot diccasi da’ Greci , donde il giocator 

di palla , il luogo addetto a tal esercizio , e 

apxlfioif il giuoco stesso. Il rinoceronte uscito sull’arena 
dell’ Anfiteatro , ed aizzato tal volta contro di un toro , 
o di un orso sbalzavali in aria , o appiccati al suo corno 
dimenavali appunto, come il toro stesso in aria sbalzava, 
c scuoteva le palle , o globi , che per provocarlo a stizza 
gli si allacciavano sulla testa ; cosi Marziale stesso lo 
esprime nel citato luogo : 

Namque graverà gemino coma sic extulit ursum, 
Iactat ut impositas taurus ad astra pilas : 

Con questi versi mettendo d’ accordo il sopraccennato 
distico : 

Nuper in Ausonia domini speclatus arena , 

Hic erit ille libi , cui pila taurus eroi. 
spiegheremo senza difficoltà il pensiere del poeta ; cioè 
che questo rinoceronte , che servi di spettacolo nell’ An- 
fiteatro , ridotto era nel Bagno a servir di globo , o sia 
di sferica ampolla olearia, sospesa tra le mani d’un Alipta, 
appunto come egli stesso agitava , e dimenava mi toro 
qual globo , o palla da giuoco. 

Ma ben veggio , che di troppo vado sottilizzando 
intorno alla materia del Gutlo ; c perciò passo a dir 
qualche cosa della sua forma. 

Solca questa essere rotonda, come dalla figura si 
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ravvisa , nella quale 11 vasello apparisce del genere degli 
amfotidi cioè a due manichee con collo stretto; qualità 
da Plinio attribuita a simili vasi: quod in ampultis , ce- 
terisque ejuadem generis vide mite decidere , quibus non 
Kians , nec statini patene exitus ( PI in. lib. IV. epist.. 
ult. ). Iu alcune' ampolle però la rotondità era alquanto 
compressa, ed arcostarasi alla foggia lenticolare. Ascoltisi 
per poco sopra tale particolare Apulejo , che nel lib. II. 
Fiorài. la descrive. Parlando egli di un sofista di nome 
Ippia coetaneo di Soorate narra , che venuto costui in 
Pisa città celebre del Peloponneso pe’ giuochi Olimpici , 
fu P oggetto della pubblica ammirazione , perchè quanto 
da capo a pie indosso portava c eli vestimenta,c di orna- 
menti di ogni genere, tutto era lavoro di sue proprie sole 
mani. Indi soggiugne , che magno in coetu praedicavit 
fabricatam aemotsibi ampullam oleariam lenti cularì for- 
ma , ten ti ambitu , pressala rotu uditale; juxtaque hone- 
stam strigdeculam recto fastigiatione clausulae , flexa 
tubulatione ligulae, ut et ipso in manu copulo moraretur, 
et audor ex ea riva lo laberetur. Ci mette qui Apulejo 
sotto gli oeelti non solo 'il Gutto , ma anche la atrigile 
recata dallo scolastico Ippia : ed io riserbandomi di parlar 
poco appresso delia sua atrigile , mi fermerò per ora ad 
osservare , che la di lui ampolla era lenticulari forma ; 
dippiù ambitu tereli , cioè di giro liscio , c levigato ; ed 
inoltre rolunditate pressala , cioè di ritondezza un pò 
compressa, e schiacciata. Nò lascerù di notare per modo 
di giunta, che quest’ Ippia, di oui Apulejo racconta fin- 
geguoso talento , ò quello stesso già iodato da Platone , 
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ed indi da Cicerone ( Uh. III. de Orat. ) il quale dice 
di lui, clic cum Olympiam venissel, maxima ìlla quin- 
quennali celehritale ludo rum , gloriatm est , cuncta pene 
audienle Graecia , nihil esse in ulta arte rerum omnium, 
quod ipse nesciret ........ et annulum , quent 

/tabe rei, pallium, quo amie tu», soccos, quibus indulus 
esset , se sua rnanu confecisse. 

Quest’ Ippia però è ben diverso da quell’ altro po- 
steriore d’età pur sofista , e meccanico industrioso del 
pari , ed Architetto illustre , le cui opere , c lavori son 
celebrati da Luciano nel trattatino intitolato Hippias, seu 
Salneum -, ed ha con sua buona paco errato il V ossio 
nell’ aver 1 ’ un coll’altro confuso nel catalogo de’ Filosofi-, 
errore bevuto pur dall’Oleario (ad Philostr. pag. 49Ó. ) 
giacché Luciano stesso lo dice appartenere a’ tempi suoi 
reo xai? qui nostra aetate /hit. 

Ma rimettendomi nel cammin dritto , ed a’ vasi un- 
guentari tornando intrattenervi potrei sulla qualità , forma, 
c denominazione di altri molti , alla conservazione di varj 
unguenti adattati ; né «UN ini trarrebbe di nuova fuor di 
via : ma troppo a lungo andrebbe il mio ragionare , che 
di somigliante materia occupar si potrà, allorché ci faremo 
ad illustrar altri vaselli parimente adoperati dagli antichi 
per le loro unzioni. Chi frattanto d’intender ciò anzi tempo 
avesse vaghezza , legger lo potrà in Polluce , Ateneo , e 
Plinio fra gli antichi, e fra moderni in Bayfio, Laurenti, 
Freinsemio , Baccio , ed altri. 

Ma non posso far ammeno di toccar leggermente i 
liquori, e gli unguenti, che da simili ampolle sgocciando 
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la salutevole , o la voluttuosa unzione somministravano 
nell’ dìjiirniftov. 

Erano ossi moltissimi, e di pregio, e valore diverso: 
ma nel lor numero non intendo porre 1’ olio semplice , 
e schietto, cui addetti non erano piccioli vasellini, biso- 
gnandone una buona dose , o competente ad ungere o 
tutto , o la maggior parto del corpo , qual’ era l’ unzione 
atletica praticata da i lottatori pria di venir alle prese. 
L’ uso per altro di siffatta unzione molto adatta alla sani» 
tà riputavasi, e vien giustamente lodata da Plinio (lib.XF'J 
cap. 32 ). Duo sunt liquore s corporibus huntanis gra- 
tissimi ; inius vini , foris olei : ( irborum e genere amba 
praecipui, sed olei necessarius. E mi viene qui in pen- 
siero aver voluto Plinio tener presente il detto di Romolo 
Pollione vecchio più di cento anni , il quale interrogato 
da Augusto di qual mezzo si fusse servito , per conser- 
var fin a quell’ età il vigore, e le forze , rispose appunto 
Inius mulso , foris o/eo. 

Adunque messa da bauda questa generale , o copiosa 
unzione , e restringendomi a liquori , che sotto nome di 
unguenti preziosi iu quantità più picciola si custodivano 
dentro de’ tiutti , alcuni pochi de’ più rinomati mi si 
permetta di accennarne alla grossa , presi dalle minute 
numerazioni , che ne bau date Teofrasto , Dioscoridc , 
Ateneo , ed altri , che ne nominano di mille ragioni , e 
che la materia un tempo formarono dell’ arte Mupeiptioj. 

Il primo luogo io darò all’ unguento Rosaio (ficàìimi) 
noto fin a’ tempi d’ Omero : e chi volesse in contrario 
produrre l’autorità di Plinio, che nega essersi conosciuti 
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unguenti I/iacis temporibus , altro noti proverebbe , se 
non che il vocabolo pvpev , pvfct non si trovi adoperato 
abantico , ma che sia di data meno vetusta , e del tempo 
di Archiloco , e che nell’ età Eroica , ed Omerica 1’ un- 
guento esprimessi col nome d’ ì^ouov , oleum , colla giunta 
di qualche epiteto , che dall’ olio puro , o schietto lo di- 
stinguesse. In tal maniera indica Omero apertamente l’un- 
guento Rosato (Iliaci. XXIII.) , col quale Venere unger 
volle , ed imbalsamare il cadavere di Ettore : 

patèmi yfaer f/c&'w. 

c parlando ( nell’Iliade XIV. ) di Giunone, quando im- 
bellettandosi si accinse a far una visita in fiocchi al suo 
Giove , dice : 

dMlipano tè AiV «Aa/ai 

’A/J-fifcotu , Itaw , 70 fai el rtirvuifiém Ìj&. 

et unxit se pingui oleo. 

Divino , suavi, quoti utique sibi odoriferum crai. 
La riputazione di tal unguento cotanto antico man- 
teunesi sempre in grado sublime anche nell’ età posteriori, 
quando la più soave fragranza spargeva nelle laute mense 
de’ Romeni , quello specialmente della nostra Napoli , e di 
Capua , dove una piazza detta Seplasia si distinguea fa- 
mosa per lo spaccio di ricercati unguenti. Di essa fa pa- 
rola Festo. Seplasia forum Capuae in quo plurimi un- 
guentarli erant ; ed anche Plauto nel Ruden. , e Cice- 
rone prò Sextio , e prò lege Agraria a. Da questo foro 
Seplasia ebbero nome Negotiatores Seplasiarii , che ivi 
dimoravano , e de’ quali fan menzione alcune Iscrizioni, 
come quella della Raccolta Stroziana. 

9 
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ADIECTO 
8EX • AVIDI 
EVTYCHI 
SEPLAS1AR 
NEGOTIANTIS 
COMMVNIS 
.... AMI 
CO. B. M. 

ed un’ altra somigliante d’ un Mercatante Unguentario 
di Seplasia leggesi nel To. II delle Iscrizioni Muratorianc 
Cl. XIII- Vedi il Manni delle Terme Fiorentine cap. XI. 
Pregiati del pari furono c 1’ unguento lirino estratto dal 
fiordaliso ; ed il Ciprino da un albero detto Ciprua di 
fiori bianchi , che in Cipro più , che altrove odoroso 
nasceva ; ed il Baccarino encomiato da Aristofane , tratto 
dalla olezzante radice dell’ erba Laccare , che ha fiori di 
color purpureo ; ed il Gleucino fatto dal mosto , yXevxot 
da’ Greci appellato ; ed il Mirrino dalla mirra ; ed il 
Narcisino dal fior del Narciso, e ricercatissimo era quello, 
che somministrava la Pamfilia, ed Elide in Arcadia. Fi- 
nalmente nominerò il Nardino famoso di Rodi , compo- 
sto dallo spicauardi unito coll’ amaraco , c col fior di 
giunco odoroso , coll’ alnoino , colla cassia odorifera , col 
frutto dello Xilobalsamo, e con mirra , c cinnamomo. Di 
questo unguento tenuto in serbo per più di treut’ anni 
nel gabinetto di Marco Antonino si avvalse Galeno per 
comporre la teriaca in servizio di quell’ Imperatore. Ma 
la maggiore sua celebrità vien pure a di nostri dalle di- 
scussioni , che molti dotti commentatori del Nuovo Te- 
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stamcnto han fatte aulì’ epiteto di pistico , che vi si legge 
unito oel Vangelo di S. Gio. dove narrasi , che Maria 
accepit librata unguenti nardi piatici pretiosi , et unxit 
pedes Jesu, et ex ter si t pedes ejus capillis suis, et do 
mus inipleta est ex odore unguenti ( Ioan. cap. XII. ) . 

Il non trovarsi presso gli antichi fatta menzione del 
Nardo pistico , ha posto sulle croci gl’ interpreti , come 
Io nota Sculteto in Exercitationibus Evange/icis. Gram- 
maticorum olii , dice questo scrittore , ttnxr,v derivarti 
a xieui , ut intelligatur Nardus potabilis-, olii tirtxij; prò 
tstixàrrit scriptum , latinamque vocem spicati prò graeca 
ab Evangelista positam esse suspicantur , cum nihil 
de pistica nardo in classicorum libris reperiatur : olii 
a tirò ; deducimi tirad,v. Omnia frustra : nam a tlin 
quomodo veniel tirila) ? Quod si a fide sii dieta , tirò; 
sive tiri) f'uerit, non vero tir neri. 

Ma che che ne senta lo Sculteto, delle riferite Opi- 
nioni la plausibile quella mi sembra , che trae il tirila) 
da tirò; fides ; onde lo stesso varrebbe , che Jidelis , sin- 
cerile : e nardo pistico sarebbe un nardo sincero , senza 
frode , che spesso v* interveniva. Infatti nirixfjv olxcvfcv 
chiama una fedele Madre di famiglia Artemidoro Dal- 
diano ( lib. II. cap. 33 Onirocr. ) : cosi pure tiratoi 
furon talvolta denominati i piloti , e comandanti delle 
navi , dacché alla fedeltà loro affidata veniva la cura , 
e’I buon governo del naviglio. Tibullo ancora ( lib. II. 
cl. r. ) eontradistinse l’ unguento Nardino coll’ epiteto 
di puro , sincero : 

I/lius puro distiìlent tempora nardo 
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come Plinio ( Kb. XIII. cap. I ) nardum sincerimi lo 
nomina. Ma sopratutto mi dà peso l’ esser questo appunto 
il parere del noatro Mazzocchi , il quale commentando 
nel suo spicilegio le parole del Deuterou. ( cap. XXV IL) 

plagas magnas , et perseveranles infìrmitates 

pessimas , et perpetuas osserva, che questi epiteti cor- 
rispondono all’ Ebraica voce nuoto neemanoth , che 
propriamente dinota fedele , verace-, e che perciò piaghe, 
ed infermità neemanoth intender si debbano per infer- 
mità , c piaghe costanti , o sia inalterabili , ostinate , in- 
curabili. Indi soggiugne essersi ben tradotta la parola 
neemanoth nella Greca versione da coloro , che vi so- 
stituirono 5rif«f , dicendo nel detto luogo ycocuc ncvricae 
xoù Tirar?. In line conchiude, che il NafJaf Tiri»} del Van- 
gelo di S. Gio. debba avere il significato medesimo del- 
1’ Ebraico neemanoth , cioè nardo fedele , sincero , non 
falsificato : nella quale interpretazione combina il Maz- 
zocchi col Salmasio , Casaubono , Valla , Vatablo , Da- 
niele Einsio , ed altri. 

Or di tanti diversi unguenti taluni vennero in pre- 
dicamento per la maestria , e perizia di famosi Unguen- 
ticri , altri per la eccellenza degl’ ingredienti , altri per 
la moda-, e per 1’ uso adottatone da personaggi , e da 
donne regali, sopratutto in Egitto. Tal fu il Megalio amato, 
e prescelto da Arsinoe per le sue lavande ; ed il Rosa- 
ceo da Berenice la Grande , e 1’ Enantino da Stratoniee 
Regina de’ Pergameni. L’ amor del lusso, o la delicatezza 
gran parte anche presero nella scelta di que’ liquori , e 
giunse fin ad assegnare a ciaschedun membro del corpo 

\ 
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lina propria , e particolare unzione. Ascoltiamolo per cu- 
riosità da Antifone ne’ versi seguenti rapportati da Ateneo: 
’E k SsxàXntSas , pd*® 

'Aiyvm'q pèv t «Os m&ej , > tal tà cksXjì. 
d>o(w*fyw <53 rdg yvddcvs , xal Tir dia. 

Xirvpfciva Si r òv 'èrtf» pf ttfon. 

'Apufaxlvii i tè rsèc SQ& , xai rw xoprpi. 

‘EfTTJ^lwj SÈ T è yirj , xal rix àu/yéìnx. 

cioè ( lavai ) 

In aureo solio , unguento 
Aegyptio pedes , et crura : 

Phoenicino vero buccas , et ubera : 

Sisy mirino utrumque brachium : 

Amarao ino sujjercilium , et comant : 

Serpyllino cervicem , et genua. 

Dal medesimo lusso ripeter si debbono le spese, che 
smoderatamente nella compera impiegavansi degli unguenti 
più rari , e squisiti, e che ad indignazione mossero Pli- 
nio, il quale nell’epistola 16. del lib. V. scrive cosi: 
Noti possum exprimere verbis quantum animo vulnus 
acceperim , cum audivi Fundanum ipsum praecipien- 
tem, quod in vestes, margarìtas , gemmas fuerat irro- 
gaiurus , hoc inthura, unguenta , et odore s impen- 
deretur. Nò dee ciò recar meraviglia , se si avyertirà , 
che si faceano venire unguenti fin dalle officine de’Lidj, 
de’ Pergameni , degli Efes), de’ Cipriotli , de Fenicj , de- 
gli Assiri, de’ Persiani, e di altri popoli remotissimi , 
spezialmente a richiesta, e per vanità delle donne; affin- 
chè come nota Clemente Alessandrino (lib. II. Paedag. ) 
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inexplebilcm cupiditalem boni odori s insatiabì filate ex - 
plerent. Ma fìnalmeiHe a tali estremi un cotal lusso fu 
spinto, che di buona ragione P. Licinio Crasso, cL. Giu- 
lio Cesare essendo Censori ferono editto, ne quiz venderei 
unguenta exotica, essendone t'acquisto alle privale borse 
sommamente pernicioso. Ciò ebbe in mente Plauto nella 
Mostellaria , ove in forma di proverbio leggcsi : 

Non omnes possunt olcre unguenta exotica , 
a somiglianza di quell’ altro più famoso : 

Non omnibus datum adire Corinthum. 

Del resto nella generosità o del Principe, o di qual- 
che ricco , e buon cittadino potcano i mcn agiati trovar 
bella , e pronta ne’ Bagni la copia necessaria degli un- 
guenti , e degli altri arnesi almeno de’ men rari, c mcn 
preziosi. L’ Imperator Antonino Pio fu tra quelli , che 
come P avverte il P. Paciaudi ( nel Cap. III. de Sacris 
Halncis ) lavationem ex pecunia sua gratuitam ad- 
venis , et convenis insti tuerc. Che poi vi fossero stali 
degli uomini privati , che oltre della lavanda gratuita , 
anche gratuita unzione avessero offerta a’ loro amici, par- 
mi potersi agevolmente dedurre da un epigramma di Leon- 
zio Scolastico ( lib. IV. dell Antolog. cap. tg. ) su di 
un Bagno privatamente fabbricato vicino a’ Bagni pub- 
blici in Bizanzio : 

ùtifucró pi fyyoto xapà it go%fotai Xosjpw 
’Arif awjf , dfivòi Hreiuv , ivx i(iSc(. 

KfìVo piXst xXséyfaaiv. èyù Sì SAyott ti, tt 

’EstJ/'w» itfoxoif , «al pupa, xaì 
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Aediftcavit me communi « in vestibuio lavacri 
Civis vir , virtulis causa , non contentioni s. 
Illud curae sit multis : ego vero jjaucisque, amicisque 
Exhibeo lavacra , et unguenta , et gratina. 

Ho voluto riportar questa traduzione piuttosto , che 
altra per notare , che il Casalio , il quale 1* ha trascritta 
nel suo trattalo de 'l'hermia , et Balneis veterum non 
si è accorto essere troppo a secco tradotte le parole àpt- 
■rijt eimtey , ahi fftfoc virtulis causa , non contentionis : 
giacche sebbene calzino alla lettera , non ispiegano però 
olla prima tutto il senso rinchiusovi dall' Autore. Questi 
a me pare, che abbia voluto dire essere stato quel Bagno 
ivi costrutto eivexev dptTÌjg cioè per rinfrancare le forze , 
ed il vigore del corpo ; eùtt egtìo( , non già per dispute , 
e contrasti scolastici , e scientifici. Imperocché ognun sa 
che fu 1’ usanza e degli storici , e de’ Filosofi , c più 
de’ Poeti recitare innanzi alla moltitudine in folla riunita 
nel vestibulo delle Terme , e de’ Bagni i loro scritti , ed 
i loro versi , intorno al merito de’ quali venivasi spesso 
a discussioni , ed altercazioni tumultuose. Parecchi luoghi 
di antichi Scrittori ci additano un simil costumo : Orazio 
( lib. I. Sermon. Sai. IV. ) 

Non recito cuiquam nisi amicia, ìdque coactus ; 

Non ubivis , coramque quibuslibel ; in medio qui 
Scripta fòro recitent , sunt multi, quique lavantes. 

E Marziale mal sofferendo l’importuna persecuzione 
di un poeta di tal foggia gli dice : 

Et stanti legis , et legis sedenti : 

In thermos fugio, sonas ad aurea ( lib. III. ep. 44 ). 
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L’ultimo verso poi del riferito epigramma di Leon- 
zio esprime la comune credenza , in cui era la gioventù 
leziosa di acquistar la leggiadria, e le grazie della venu- 
sta con quella lavanda , e con quegli unguenti ; di simili 
galanterie si lodano pure altri Bagni nello stesso capo , 
e libro dell’ Antologia ; onde un altro solo epigramma 
nc citerò di Ciro Poeta : . 

Kvnpis ai h yuf'asaai , xal viti xpvaofitMfuu 
‘Es&uff *ouoatpé)D] ptabòv (faxe x^f ,v '■ 
i quali vorsi nella bella edizione dell’ Antologia uscita 
da’ torcili della nostra Beale Stamperia nell’ anno 1788 , 
leggonsi vagamente cosi tradotti dall’erudito Editore no- 
stro ornatissimo Collega : 

Ciprigna colle Grazie , e col figlio 

D‘ auree quadrello armato qui lavandosi > 

Lasciò la grazia a questo Bagno in dono. 

La grazia dunque , e la venustà fu il piaSfi , cioè 
il prezzo , o mercede , che per 1 ’ uso del Bagno pagò 
Venere al Balneator o sia Bagnajuolo , il quale dagli 
altri esigeva non più d’ un solo quattrino , come lo nota 
Orazio ( lib. I. serm. Hat. IH. ). 

dura te quadrante lavatum 1 

Rex ibis : 

prezzo , che non pagavasi da fanciulli pria dell’ età di 
anni quattordici , come lo accenna Giovenale ( Sat. II. ) 
Aec pueri credunt , nifi qui nondum aere lavetatur. 
Nè cosi vile mercede troviamo essersi aumentata 
no’ tempi posteriori .• mentre nella vita di S. Severo Ve- 
scovo di Napoli racconta • P Ughelli un miracolo, onde 
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apparisce , che allora , cioè circa il finir del IV. secolo 
il prezzo del bagno non oltrepassava quello di un sol uovo. 
Balneator quidam pretium lotionis ab eo , qui lotus fue- 
rat , petiit , quod crat ovi unius. Del resto eran soliti i 
Bagna juoli, forse per compenso di cotanto scarsa mercede, 
rubacchiare le vesti , o qualche arnese di chi stava ba- 
gnandosi ; c quindi meritarono il nome di famosi ladri ; 
colla quale denominazione di Fures Balnearii sono di- 
stinti dagli antichi Giureconsulti ( ». lib. XLFII. tit. tj.), 
e da Catullo. O furum optime balneariorum ; e da ciò ebbe 
origine l’istituzione de’ Capsarii, i quali statuto mercede 
avean cura, ne vestimento a Balineis auferrentur , come 
su tal proposito si esprime il dotto Sig. Gio. Lami , De 
eruditione Aposlolorum. Veggasi quel che de’ Capsarii 
dice Paulo L. III. De officio Praef. Figli, e leggasi il 
sopracitato Sig. Manni Delle Terme Fiorentine cap. X. 

C A P- II. 

Delle Strigi} i. 

Gli antichi come accennai pria lavavansi , indi si un- 
gevano , ed in ultimo si fregavan la pelle. Queste succes- 
sive operazioni vengono divisate da Plauto , il quale nel 
Poenulus dice : 

ubi tu laverie » 

Ibi balneator facial unguentariam 
e nel Paeudolus : • 

Uncti hi sunt senés-, fricari se ex antiquo volani. 


io 
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Quindi è , che non solo dentro 1’ anello unitamente 
si sono ritrovate rinchiuse l’ una vicino all’ altre ampolla , 
e strigili , ma in tal modo quasi sempre sono insieme 
mentovali simili utensili da bagno dagli scrittori. Aristo- 
fane presso Suida tòU fri» càuri rAf yyk , aóSi AtjxvSs? : 
e Plutarco ( de coldbenda ira ) : OÌItsj tè zfet Aijxitìovf 
s%stot , turi it(òc cteyyitas dyxzùvref èx itaaHv (dar. Apu- 
lejo ancora nel sopracitato lib. IL Fior, dice strigilem , 
et ampullam vicariarti nundinis mercuri. Anzi non di- 
partendomi dallo stesso scrittore , mi fa molto all’ uopo 
richiamar, come promisi, a disamina le sue parole piti 
innanzi rapportate. Con quelle dopo di aver Apulcjo de- 
scritta 1’ ampolla olearia lavorata dal sofista Ippia , sog- 
giugne , che ad essa vicina mostrava honestam slrigile- 
culam recta f astigiatione clausulae , flexa tubulatione 
ligula e , ut et ipsa in mani i captilo mirare tur, et sudar 
ex ea rivulo laberetur. Or questo passo non solo confer- 
ma essersi per lo più e nominate , c portate insieme am- 
polle , c strigili ; ma dippiù di amendue ci rappresenta 
minutamente la forma. Già parlammo della forma della 
prima , cioè dell’ ampolla ; soffermiamoci ora intorno a 
quella della seconda, o sia della strigile ; giacché lo stile 
di questo scrittore per affettato rigoglio dà nell’oscuro. 
Egli dunque descrive honestam strigileculam , cioè una 
striglietta elegante situata allato dell’ampolla ,j uxta am- 
pullam oleariam , appunto come si- osservano nel nostro 
anello : e quella strigilecula avea rectam fasti già lionem 
clausulae , et flexam tubulationem ligulae. Per render 
comprensibili cotali espressioni , io distinguo nella stri- 
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gilc più parti della sua struttura: la prima è il manico, 
o capoio, dov’ entrava la mano dell’ Àlipta, il quale ma- 
nico per esser tutto chiuso vieti qui chiamato clausula. 
La seconda è la progressione del capoio , la quale non 
incurvasi sul principio , ma va rittamente in suso sino 
al fastigio , e con esattezza dicesi da Apuléjo reclafasti- 
giatio. Colai progresso del manico giugne cosi ritto fin 
al punto, dove comincia a curvarsi per formar una spe- 
cie di linguella , che l’ ultima parte sarebbe da distin- 
guersi nella strigile , chiamata qui ligula , cioè lingula , 
ed è propriamente quella , che stringeva , e stropicciava 
le braccia , e le altre membra già unguentate. Dippiù 
questa linguella oltre di essere ricurva, c quasi uncinata, 
aveva dalla parte interna un alveolo, o canaletto , che 
insensibilmente andava un pò a ristringersi sulla punta. 
Una forma siffatta , nominata da Plinio c analiculata k 
ciò cho intender vuole Apulojo pel vocabolo tubulatio ; 
e quindi Jlexa tubulatio ligulue spiegar debbesi pel curvo 
canaletto della linguella. In cotal senso la parola tubulatio 
è da noverarsi tra’ derivati di lubus , ondo tubulus , tu - 
bulatus , e tubulatio , . che i nostri muratori volgarmente 
direbbero tu/ulatura. Nè v’ ha necessità veruna di leg- 
gere in vece di tubulatione , subulatione , o tabulatione, 
o contabulatione in questo , ed in altri luoghi di Apu- 
lcjo , come taluni suoi commentatori han pensato. Anzi 
ogni dubbio , che in contrario della stabilita lezione tubu- 
latione , c della spiegazione datane opporre mi si volesse, 
resta affitto disciòlto dall’ autorità di Vitruvio , che nel 
lib. V. cap. 8. nomina lingulas tubulorum l’ incavature 
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do canaletti; e questi stessi son da lui appellati Ungulati 
nel liò. Vili. cap. y. Ed ecco come agevolmente com- 
prender si può il rimanente del testo , ut et ipsa ( la 
slrigilecula ) in manu caputo moraretur , et sudar ex 
ea rivulo laberetur. La strigile in tal guisa costrutta te- 
ner si potea ben ferma in mano pei manico, e’1 sudore 
con essa dalla pelle spremuto, veniva a spicciare a rivoletto 
dalla ligula o sia linguetta. 

Or quest’azione appunto della strigile sulla cute con- 
sistendo tutta nello stringere , et distringere sudorem fé 
dare a tale strumento il uomo di strigiUs. Infatti di tal 
verbo si avvalse Marziale per esprimerne l’ officio nell’ 
epigr. 5i. lib. XIV. 

Pergamus has rnisit , curvo distringere ferro ; 

Non tam saepe teret lintea fulUt libi. 

Seneca ben anche lo stesso verbo adopera per dino- 
tar 1’ effetto della strigile nell’epist. is3. ut sudorem , 
quem moverent potionibus crebris , et ferventibus su- 
binde distringat. 

La materia però di quest’ utensile non fu sempre di 
bronzo , o ferro ; perchè i nobili , e gli opulenti 1’ usa- 
rono d’ oro , o d’ argento , come d’ argento averlo ado- 
perato gli Agrigentini narra Ebano ( lib. XII. variar, 
-/lisi. ) àfyvpsus tojxóSotf , xxì fteyy'tai : e talvolta l’ebbero 
di bronzo dorato , quali sono molte stogili , che trovansi 
nelle antiche Terme , c si conservano in più d’ un mu- 
sco. Ma perchè spesso avveniva , che la pelle delle per- 
sone dilicate , o gracili , o inferme dalla durezza del me- 
tallo restassero graffiate , corno racconta Suetonio di Au- 
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gusto ni mio strigilis usu ciUem laesisse , fu questa la 
ragione , per cui , come 1* accenna Plinio ( lib. XXXI. 
cap. ult. ) sostituirono talora alle strigili metalliche le 
spugne, i pannilini: praestant et strigilum vicem ìintea, 
spongiaeque affectis corporibus ; e per simile ragione 
ancora gl'indiani, al riferir di Srabonc ( lib. X V. della 
Geografia ) servivansi a pulir la cute di lievi striglie di 
ebano. 

Ma una giochevole osservazione mi fia lecito di ag- 
giugnere intorno ad una strana maniera di fregamento , 
cioè che invece di strofinarsi la pelle colla strigile, i po- 
veri eran ridotti alla necessità di stropicciarsi contro le 
pareti , e i marmi del Bagno. Ed egli è veramente da 
ridere quclchè di Adriano narra Sparziano. Questo Im- 
peratore , egli scrive , si lavò spesso in comune , ed un 
giorno gli venne veduto un soldato veterano a lui co- 
gnito nella milizia , il quale strofinavas’ il dorso , e le 
altre parti del corpo in faccia al muro. Perciò avendolo 
interrogato cur se marmoribus distringendum darei ? 
perchè, rispose il veterano, non ho servo, che una tale 
cura si prenda. Allora quel Principe ciò udendo gli donò 
servi, e lo provvido di denaro. Ma un altro giorno molli 
poveri vecchi essendosi posti ad imitazione del veterano 
a strofinarsi ’1 corpo presso ai marmi del Bagno colla 
lusinga di esser dall’ Imperatore con pari generosità trat- 
tati , rimasero nelle speranze loro falliti. Perciocché A- 
driano , fattili chiamare , ordinò che fra di loro P un 
1’ altro sfregasse evocari jussit , et alium ab alio de- 
f ricari ( Spari, in vii. Hadr. ) 
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Finalmente e da notarsi, che per la stessa mancanza 
di servi , erano forzati i poveri a portarsi da se stessi 
gli arredi del bagno ; e perciò li troviamo talvolta co- 
gnominati orJTiÀtjxuSm , e cAsyyiJWjjxuSoi , come in Poi- 
luce ( lib. Ili ) co’ quali epiteti furon pur distinti i 
parasiti , che per trovarsi ognor pronti a cenar in casa 
altrui , portavano costantemente seco , quasi come inse- 
gne , gli utensili del bagno , il quale a tenor dell’ usanza 
precedeva la cena : al qual proposito il parasito Saturionc 
presso Plauto ( in Persa ) dice : 

Cynica esse e gente oportet parasitum probe : 
Ampulla.ni , sirigi/em , scaphium , soccos , pallium, 
Marsupium habeat. 

I ? . ' » 

CAPO III. 

Della coppa bal/iearia. 

E non v' ha dubbio , che la coppa clic vedesi nel 
nostro anello sospesa, sia pur un utensile da bagno, con- 
giunta trovandosi colle strigili , e col gutto. Qualche dif- 
ficoltà nascer potrebbe nell’ indovinar 1’ uso , cui potè 
esser destinata , e se luogo ebbe tra v asa unctoria , 
ovvero potoria. La forma de’ vaselli da unguenti , il lor 
orificio stretto a segno , che come già osservammo con 
Plinio , non hians , nec statim patens sii exitus , pare 
che da vaso unctoria F escludano, avendo essa per con- 
trario exitum hiantem , et patentem. Dunque senza esi- 
tare ben 1’ ascriveremo nel numero de’ vasi da bere. Gli 
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esercì*) , e ’l moto della palestra praticato pria del bagno, 
provocando affluentemente il sudore, doveauo natural- 
mente muover la sete, al cui bisogno era necessità ac- 
coppiar col gutto , e colla strigile un nappo ancora. In- 
fatti Polluce ( Ut). X. cap. ij. ) nella numerazione , che 
ci dà degli utensili da bagno, mette anche il xvaBof , ch’è 
un vas jx>lorìum. Ma qual’acqua, mi si dirà, bere potessi , 
sia nell’ vxònmst» , sia nella cella tepidari a , o calidario, 
sia neir«AfiTTJjf>fw , luoghi tutti addetti al calore, ed all’ 
acque calde ? Io risponderò , che tra le celle balnearie 
vi fu anche la frigidario per uso di coloro , che pur di 
bagni freddi prendeau diletto , donde attigner potcano 
della fredd’ acqua per bere. Ma d’ altra parte egli è cosa 
ben conta , che tanto i Greci , quauto i Romani ferono 
lor delizia le bibite di acqua calda. Mi astengo di provar 
ciò colle testimonianze moltissime di antichi scrittori , le 
quali alla distesa son riferite più che da altri dal Frcin- 
scmio noi dotto trattato de calidae potu ; dove si ponno 
auche leggere le qualità de’ particolari vasi , che compo- 
nevano , la suppelletile Qeg poKerncn- 

Ma oltreacciò vi erano Terme, che contenevan dell’ 
acque non solo al vigor del corpo conducevoli , ma ben 
anche al gusto gioconde , e gratissime , sicché invitavano 
cbi vi si tuffava a dissetarsene , come di aver cosi ap- 
punto praticato Eliogabalo & fede Lampridio nella di lui 
vita. Di qualità consimili dotate si leggono nell’Itinera- 
rio di Rutilio le acque delle Terme dette del Toro, tauri 
de nomine dictae , come le decanta questo poeta : 
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Purus odor , molli sque sapor dubitare lavantem 
Cogli , qua meliua parte petantur aquae. 

Insigni pure non solo per qualità medicinali, ma per 
gusto ancora , e sapore furon le acque delle Terme di 
Calliroe, come lo nota Giosefib Ebreo ( lib. XVII cap. 8. 
delle Antichità Giudaiche) in f( co» t fi itnàvia dperjj , m\ 
rónita tei». E queste furou le Terme visitate , e frequen- 
tate da Erode il Grande nell’ ultima sua crudele infor- 
mità. Quindi ben accorti chiameremo coloro , che tra gli 
utensili da bagno non obbliavano la coppa ; come con 
astuto accorgimento non la smenticava giammai il testé 
citato parasito Saturione di Plauto , che recar seco tut- 
tor dovea : 

Ampullam , strigilem , scaphium 

Nè mi si opponga , che lo scaphium di questo pa- 
rnsito era altro , che un vase da bere , perchè con tal 
nome fu , secondo Polluce , indicato piuttosto uu secreto 
vase da notte , e proprio a donne ( atatptmi ) siccome quel- 
lo per uomini fu detto Aa'ffavw , cùpijy^. Imperocché tale di- 
stinzione , c denominazione particolare fu poco dagli scrit- 
tori osservata; ed applicata trovasi anche al vase da uomo 
la voce scaphium, com’ è chiaro dall’essere stata da Plauto 
destinata a far parte degli arnesi di un parasito , e non 
già di donna ; c dippiù da un verso di Giovenale ( Sai. VI. ) 
che mette lo scaphium in mano a’ gladiatori : 

Et ride , scaphium positis curri sumitur armis : 
anzi , ciocché allontana ogni dubbio , Anassippo presso 
Ateneo ( lib. ili. ) lo nomina tra casa culinaria , ed 
Ateneo stesso espressamente tra casa potoria. 
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Finalmente porrò termine a queste mie osservazioni 
coll’ avvertire , che la coppa nell’ anello iniilzata ha sulla 
Sue del manico un foramelto bislungo , per via del quale 
apparisce esservi entrata. Tal forame nell' uno , e nell* 
altro capo è gucrnito di due occhielli , che son fatti per 
dar libero passaggio a due cordoncini , che internamente 
ed esternamente fiancheggiano la lamina ; onde 1* anello 
è formato. 

Cosi fatto lavoro sulla figura qui annessa non è vi- 
sibile sul manico delia coppa pendente a fianco delle stri- 
gili ; ma ben può osservarsi , ed esaminarsi in fine del 
manico di altra coppa , che separatamente nella figura 
stessa è impressa al di sotto dell’anello. Questa è una 
coppa del tutto simile all’ antecedente , all’ infuori delle 
parole : L. ANSIDIODO , che incise leggonsi a linea del 
descritto appiccagnuolo, e che additano secondo l’usilata 
maniera il nome dell’Artefice , o del padrone della coppa. 
Cotal perforamento si acconciamente eseguito trovandosi 
in parecchie altre somiglianti coppe , ed utensili raccolti 
nel nostro Reai Museo, dà chiaramente a conoscere, che 
le medesime eran tutte destinate ad immettersi , cd ap- 
pendersi entro lamine , ed anelli con pari eleganza , e 
con pari rilievo contornati. 







